La mattina del 18 Agosto, sul far dell’alba, i 400 Gendarmi sotto il comando del Capitano Castagna uscirono dalle caserme di S. Lorenzo, del Succursale e del Palazzo Pistone, oggi Rosano, e si accamparono su Monte Reale, posto a brevissima distanza dalla parte occidentale della città, dal quale luogo si tengono sott’occhio le principali vie di comunicazione tra Potenza e la Provincia.

L’essere usciti i Gendarmi in quell’ora ed in maniera frettolosa ed ostile, vederli raccolti in quel luogo ed in tenuta di battaglia, impressionò moltissimo la popolazione, la quale subito si pose in sospetto ed in serio allarme; in guisa che in un baleno tutta la città mutò di aspetto.

Si veggono quindi chiusi i negozii e le botteghe, le strade sembrano quasi spopolate, le famiglie si raccolgono a gruppi nelle case più sicure per difesa, in alcuni portoni vi ha della gente armata, vuote sono le chiese, né si odono i consueti rintocchi delle sacre squille, i pubblici ufficii sono deserti, le autorità fuggite o nascoste per paura, e cessata ogni funzione di assoluto potere.

Già sulla Via Nuova verso la Tiera si avanzano, come nera e serpeggiante striscia, le armate schiere di Tricarico, di Tolve, e degli altri paesi di quella com’arca; già quelle di Avigliano, di Ruoti sono presso l’Epitaffio sulla Strada di Santa Maria; già sulle alture presso il bosco di Anzi si vedono bivaccare più numerosi drappelli: ancora qualche ora, e tra le mura di Potenza si riconcentrerà il cuore, la vita, il valore ed il patriottismo di tutta la Provincia, dalla cui impresa dipenderà in gran parte la sorte dell’intero Reame.

A quella vista il Castagna si decise di tentare un colpo di mano, prima che giungessero le colonne armate, e di assalire con sorpresa la città.

Era l’ora del mezzodì, i Gendarmi scendono dal Monte nella sottoposta Via Nuova che conduce alla Città.

Già erano giunti presso il ponte sotto la casa di Branca, allorché Michele Lopez che guardava insieme agli altri dal Muraglione, ed era stato un tempo Furiere di Gendarmeria, tutto ad un tratto dice: per Dio, questi vengono con cattiva idea; questi vengono in ordine di assalto! Si dia l’allarme, per Dio; si prendano posti.

A tali parole quel nucleo si dirada e sparisce; si corre, si diffonde il triste grido di allarme, e di qua e di là ognuno cerca un posto qualsiasi per rifugio o per difesa.

Il punto di maggiore importanza in quel repentino assalto fu innanzi il Palazzo Ginistrelli allo sbocco del Vico S. Bonaventura, per dove si avanzò un grosso drappello di Gendarmi guidati dal Sergente Cassese, il più audace e feroce tra tutti. Ivi insieme a due altri costui cadde, colpito dalle fucilate di quel nucleo di cittadini che erano a guardia del Tesoro; e mentre ancora si dibatteva in una pozza di sangue, un contadino con la scure gli fracellò il capo!

Nel detto vico i Gendarmi ferirono Aristotile Pietragalla al ventre, e poco lungi Gerardo Marino gravemente al braccio, mentre ricaricava il fucile per difendersi, laonde lo si vedeva dopo col braccio offeso, e con la medaglia d’oro al valor civile sull’onorato petto.

Quivi, trovata aperta la casa d’Ignazio Crisci, con una scarica ferirono lui e la moglie, ed uccisero loro un giovane figlio, venuto da Napoli il giorno innanzi, ed un altro di sette anni appena.

Quale eccidio in una sola famiglia!

Poco lungi di là cadde Luigi Guerreggianti, e nel vico Serrao il giovinetto Giosuè Romaniello, mentre nella Piazza rimaneva ferito Domenico Asselta da una palla che gli sfiorò orizzontalmente la tempia in su l’orecchio.

Il Castagna avanzatosi pel violetto Zanzara, visto cader morto il trombettiere che gli stava a fianco, fuggì col tenente Barnaba, prendendo la via delle Carceri.

Ventidue Gendarmi rimasero morti in quella mischia; quindici feriti e 30 furono fatti prigionieri.

I rimanenti, guidati dal Castagna per balze e per dirupi, presero la volta di Napoli.

Dal Riviello “CRONACA POTENTINA 18 AGOSTO 1860”

